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La granata lanciata dal collegio rabbinico La vittima è un palestinese di cinquantanni 
contro la gente al mercato delle carni alcuni dei feriti versano in gravi condizioni 
Un uomo rivendica il gesto a nome L'attentato nasce nel clima di fanatismo 
di un gruppo oltranzista seguace di Kahana e intolleranza dei giovani sionisti 

Bomba tra la folla nella Città Santa 
Estremisti israeliani scatenano il terrore: un morto e 9 feriti 
Un palestinese ucciso e altri nove feriti, due in modo 
grave: è il bilancio di un attentato di matrice terrori
stica israeliana avvenuto ieri nel quartiere arabo di 
Gerusalemme. Una bomba a mano lanciata nell'af
follatissimo mercato delle carni. I sospetti si indiriz
zano verso il movimento oltranzista «Kach». In un 
clima di forte tensione proclamato per oggi dai pa
lestinesi uno sciopero generale di protesta. 

( IMBIUTO DEOIOVANNANQELI 

• i Gerusalemme toma ad 
insanguinarsi. Un palestinese 
di SO anni ù stato ucciso e altri 
nove feriti, due in modo grave, 
da una bomba a mano lancia
ta da un oltranzista ebreo nel 
settore arabo della «Citta san
ta». Erano le 13,30 quando l'af
follatissimo «mercato dei ma
cellai» è stato squassato da una 
violenta esplosione. Il raccon
to dei testimoni oculari è ag
ghiacciante: l'esplosione ha 
seminato il panico in tutto il 
mercato con scene da film del
l'orrore: il sangue dei fenti me
scolato a quello delle carni in 
vendita, decine di banchi sca
raventati in terra dalla lolla ter
rorizzata. Sul selciato e rimasto 
il corpo senza vita di un pale
stinese, più taidi identificato 
come Marzuk Etkedek, 50 an
ni, proprietario di un negozio 
di ferramenta. 

Pochi minuti e il silenzio ir
reale, un silenzio di morte, che 
era seguito allo scoppio della 
granata e stato rotto dal la
mento dei feriti e dal suono 
lancinante delle sirene delle 
auto della polizia e delle au-
tombulanze accorse sul luogo 

dell'attentato, La citta vecchia 
e stala immediatamente isola
ta, per ore la polizia non ha 
permesso a nessuno di entrare 
nò di uscire, in cerca di tracce 
degli attentatori. Contempora
neamente e scattato il piano di 
•massimo allarme» nei quartie
ri ebraici, dove si teme una 
rappresaglia araba. Con il pas
sare delle ore la dinamica del
l'attentato si e fatta più chiara, 
assumendo gli inquietanti ca
ratteri di un alto terroristico 
premedidato. A rivendicarne 
la paternità, con una telefona
ta anonima, è stato un indivi
duo che ha detto di parlare a 
nome del movimento ebraico 
di estrema destra «Kach», (on
dato dal rabbino Meir Kahana, 
ucciso a New York il 5 novem
bre 1990 da un estremista ara
bo. «Non siamo slati noi», ha 
affermato un portavoce del 
movimento, intervistato dalla 
radio dell'esercito subito dopo 
l'anonima rivendicazione; lo 
stesso portavoce si e però rifiu
tato dì condannare lo spargi
mento di sangue arabo. E in 
prossimità del mercato delle 

granata. «Più volte in passato -
racconta Mustafa Sunocrol, 
che nel mercato ha la sua bot
tega di spezie - giovani ebrei 
hanno scagliato dal tetto del 
collegio bottiglie e sassi contro 
di noi. Stavolta hanno lancialo 
una granata». «Poco dopo l'e
splosione - gli fa eco un testi
mone che non ha voluto forni
re il nome - ho vislo alcuni co
loni israeliani battere le mani e 
fischiare in segno di esultan
za». «La bomba esplosa e dello 
stesso tipo di quelle in dotazio
ne al nostro esercito», ha infine 
rivelalo nella tarda serata il ca
po della polizia di Gerusalem
me, Haim Albaldes: un indizio 
in più che avvalora la tesi del
l'attentato oltranzista. Chi non 
ha dubbi in proposito 0 Foisal 
Husscini, il più autorevole lea
der palestinese dei territori oc-

carni vi e una «Ycshiva» (colle
gio rabbinico) denominata 
«kolel Galizia», diretta da Na-
chman Kahana, fratello del 
fondatore del movimento raz
zista. «È da una finestra del col
legio rabbinico che e stata lan
ciata la bomba a mano - di
chiara Adel An-Natchc, ventu

nenne garzone al mercato del
le carni, fratello di uno dei feri
ti. In molli sostengono che a 
scagliare l'ordigno e stato un 
giovane che, con un compa
gno, era stato visto percorrere 
ripetutamente il tratto di strada 
che costeggia il mercato, pri
ma di fermarsi per lanciare la 

Le sue mura proteggono i luoghi sacri di cristiani, ebrei e musulmani 

Tre religioni se la contendono 
Laggiù si uccide nel nome di Dio 
La Città Vecchia è il settore di Gerusalemme nel 
quale più alta è la tensione e più aspro il confronto 
fra le due comunità, israeliana e palestinese. Gli ara
bi la considerano, in base alla legalità internaziona
le, territorio occupato da recuperare; gli israeliani 
ne ritengono la annessione (proclamata il 30 luglio 
1980) «definitiva e irrinunciabile». La penetrazione 
dei coloni vi ha già provocato altri gravi incidenti. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • La sorte di Gerusalemme 
rappresenta il più arduo pomo 
della discordia fra israeliani e 
palestinesi, e potremmo anche 
dire fra israeliani e arabi in ge
nerale, un nodo sul quale lo 
stesso negoziato di pace ha ri
schiato di incepparsi fin dall'i
nizio, un anno la, quando 
Israele ha imposto che della 
delegazione negoziale non fa
cesse parte nessun palestinese 
residente nella Citta Santa. En
trambi la considerano capitale 
del loro Slato: Israele l'ha pro
clamata tale con tre provvedi
menti legislativi, il 23 gennaio 
1950 per il settore occidentale 
(ebraico), il 29 giugno 1967 

per il settore orientale (arabo) 
e il 30 luglio 1980 nella sua 
•unità ed integrili»; mentre la 
dichiarazione di indipendenza 
formulata dal Consiglio nazio
nale dell'Olp il 15 novembre 
1988 proclama lo «Stato di Pa
lestina con Gerusalemme (sot
tinteso est, ndr) come sua ca
pitale». Per gli uni e per gli altn 
la questione di Gerusalemme, 
e in particolare della Città Vec
chia, 0 un autentico nervo sco
perto. 

La cinta delle sue antiche 
mura racchiude, in un raggio 
di poche decine di metri, i 
massimi luoghi santi delle Ir

religioni monoteiste: la spiana
ta delle moschee della Roccia 
e di Al Aqsa (che per gli ebrei 
si identifica con il Monte del 
Tempio), il Muro del Pianto, la 
Basilica del Stinto Sepolcro. In
torno a questi luoghi di culto 
sorgono i quattro quartieri tra
dizionali: cristiano, armeno, 
musulmano ed ebraico; que
st'ultimo venne raso al suolo 
nei 17 anni del «periodo gior
dano» (I949-19B7) ed ò stato 
poi ricostruito In quei dicias
sette anni agli ebrei era impe
dito - salvo rare eccezioni - di 
recarsi al Muro del Pianto, dal 
giugno 1967 sono gli israeliani 
a controllare l'accesso dei fe
deli ai luoghi santi di tutte le tre 
religioni. 

Motivo, dunque, da sempre 
di discordia e di rivendicazioni 
incrociate, la questione di Ge
rusalemme si è bruscamente 
riscaldata nella seconda metà 
degli anni '80 e in particolare 
dopo l'esplodere della Intilada 
palestinese' quando cioò si 0 
cominciato ri pensare che il 
problema della sua apparte
nenza potesse in qualche mo
do diventare concreto oggetto 

di discussione. Con l'intento 
evidente di creare dei fatti 
compiuti irreversibili, i partiti 
della destra - dal razzista Kak 
del rabbino Kahane n quelli 
che sostenevano fino a cinque 
mesi la il governo Shamir - e le 
organizzazioni estremiste dei 
coloni, come il Gush Eniunim 
(blocco dei fedeli), hanno 
cercalo a più riprese di occu
pare edifici all'interno dei 
quartieri non ebraici della Città 
Vecchia, spesso contrastati so
lo prò (orma dalle autorità go
vernative; e la loro azione ha 
causalo ripetuti e anche gravi 
incidenti. Il primo a dare l'e
sempio lu, agli albori della inti
lada, il «super-laico» ministro 
Ariel Sharon, d i e si comprò 
una casa poco all'interno della 
Porta di Damasco e mobilitò 
Ixjn trecento poliziotti per 
«proteggere» il ricevimento di 
inaugurazione. Poi 6 stato uno 
stillicidio, contrastalo ovvia
mente, non sempre con suc
cesso, dalla popolazione pale
stinese. 

Un episodio clamoroso av
venne nell'aprile 1990, quan-

cupati: «L'attentato è chiara
mente opera dei gruppi radi
cali israeliani - sottolinea Hus-
seini, accorso immmediata-
mente sul luogo dell'esplosio
ne - Sono loro che controllano 
tutti gli edifici sovrastanti il 
mercato». E questo - dichiara 
all' Unità Elias Freji, sindaco di 
Betlemme - «"grazie" alla mas
siccia colonizzazione di Geru
salemme Esl voluta dal passa
to governo di destra e oggi di 
(atto avallata da Yilzhak Ra-
bin». Una colonizzazione, pe
raltro, apertamente denuncia
la dallo stesso Teddy Kollek, 
sindaco laburista di Gerusa
lemme. 

Vi e rabbia e indignazione 
tra gli arabi della città vecchia 
per un'atto terroristico, spiega 
ancora Freji, «che non Ila pre

cedenti nella sua dinamica e 
che segna un salto di qualità 
del tcrronsmo ebraico». Vi e 
paura nei quartieri ebraici per 
una possibile risposta violenta 
degli estremisii palestinesi. Di 
certo, l'attentalo di ieri (il più 
grave episodio di violenza an-
tiaraba da quando 16 palesti
nesi vennero uccisi negli scon
tri con la polizia davanti alla 
moschea di Al Aqsa nell'otto
bre del 1990) ha reso ancor 
più problematico il dialogo Ira 
le due comunità. Oggi uno 
sciopero generale di protesta 
bloccherà ogni attivila nei 
quartieri arabi della città. Visla 
da Gerusalemme, di nuovo av
volta in un'atmosfera di paura 
e di odio, la prospettiva della 
pace tra israeliani e arabi ap
pare sempre più lontana. 

do coloni armati occuparono 
un ospizio appartenente alla 
Chiesa greco-ortodossa, pro
vocando violenti sconln intor
no e all'interno delia vicinissi
ma basilica del Santo Sepol
cro; il braccio di ferro tra popo
lazione locale, coloni e poli
ziotti e andato avanti per mesi. 
Da allora altri edifici sono stati 
occupati o comprati (in modo 
più o meno coatto) in quei pa
raggi; i coloni armali, spesso 
con l'abito nero degli ebrei or
todossi, sono diventali una 
realtà quotidiana, e i loro di
versi «caposaldi» sono stati col
legati con passaggi sui tetti e 
addirittura con passerelle so

spese sui vicoli. I coloni posso
no cosi tenersi in collegamen
to fra loro (protetti dai soldati) 
e controllare dall'alto i movi
menti della popolazione pale
stinese nelle viuzze sottostami; 
ed e probabilmente da uno di 
questi passaggi che e stata lan
ciala la bomba di ieri. 

l«a «pressione» degli ultra 
israeliani sulla Città Vecchia 0 
sfociala in tragedia l'8 ottobre 
1990, con la strage di Haram el 
Sharif, la spianata delle mo
schee. Quel giorno centinaia 
di palestinesi erano affluiti in
torno alle moschee per impe
dire l'accesso a un gruppo ol

tranzista (le cui iniziative sa
rebbero formalmente vietale 
dalla polizia) che si definisce 
«Fedeli del Monte del Tempio» 
e -contesta l'esistenza stessa 
delle due moschee sul luogo 
dove duemila anni fa sorgeva 
appunto il tempio ebraico. 
Una improvvisa carica della 
polizia provocò una sassaiola 
di risposta da parte dei palesti
nesi; delle pietre, superando il 
muro divisorio fra la spianata e 
il piazzale del Muro del Pianto 
(che sorge più in basso), feri
rono alcuni ebrei in preghiera. 
Il risultalo fu una sparatoria in
discriminata della polizia, con 
il massacro di 17 palestinesi. 

'̂ SliSfeftiSivii®! 

Teheran 
Minacce di morte 
al «traditore» 
Mubarak 

Un durissimo attacco al presidente egiziano Hosni Mu-
barak (nella foto) e stalo scagliato ieri dal quotidiano 
«Teheran Times», considerato una sorta di portavoce uffi
cioso del ministero degli Esteri iraniano. A Mubarak ven
gono rinfacciate le recenti posizioni anti-iraniane, gli at
teggiamenti «filo-'sraeliani» e «filo-occidentali», di essere 
in pratica una marionetta nelle mani dela nuova ammini
strazione americana, e soprattutto, l'intenzione di fare da 
regista ad una crisi del Golfo in funzione anti-ayatollah 
«Mubarak e gli altri mercenari della sua specie - tuona 
l'anonimo, ma autorevole, corsivista - non saranno in 
grado di difendere i ricchi stati petroliferi» Una vera e 
propria minaccia di morte che fa tornare alla mente l'uc
cisione da parte degli integralisti islamici di Sadat 

Iran: 45 morti 
in un incìdente 
tra bus 
e autobotte 

Quarantacinque persone 
sono morte vicino alla città 
di Shush, nell'Iran meridio
nale, in un pauroso incen
dio provocato dalo scontro 
tra un autobus e un auto-

_ ^ ^ m m m m m m _ _ botte piena di benzina. 
L'incendio si è propagato 

anche ad una stazione di poliz.ia. A riferirlo e l'agenzia 
iraniana Ima. 

Detroit: accusa 
di omicidio 
per gli agenti 
che pestarono 
a morte un nero 

La procura di Detroit non 
ha fallo «sconti» agli agenti 
che il 5 novembre picchia
rono a sangue il trentacin
quenne Mahce Green. Lar
ry Nevers e Walter Bi'dzyn, 

^ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ entrambi bianchi, dovran
no rispondere di omicidio 

volontario, e rischiano pertanto l'ergastolo. Contempora
neamente il sottufficiale in comando, il sergente Freddie 
Douglas, cui viene rimproverato di non aver fermato i 
suoi subalterni, è stato incriminato di omicidio colposo e 
potrebbe essere punito con una condanna a 15 anni di 
carcere. Un altro agente, Robert Lessnau, 0 stalo accusa
to formalmente di aggressione aggravata, reato che coin 
porta pene fino a 12 anni di reclusione. Altri tre agenti 
che si trovavano sulla scena del brutale pestaggio l'han
no [atta franca perche nei loro confronti non sono stati 
raccolti elementi d'accusa sufficienti. 

Nuovo scambio 
di accuse 
tra Russia 
e Cecenia 

Il portavoce del Rovento 
russo ha accusato ieri il 
presidente ceceno Dzho-
khar Dudaicv. ex generalo 
dell'Armata Rossa, di aver 
guidato personalmente l'o-

^ — _ ^ ^ ^ _ _ perazione militare nel cor
so della quale domenica 

erano stali presi in ostaggio otto soldati russi, liberati la 
sera stessa. Da parte sua il presidente ceceno ha ribattuto 
che stava compiendo «un'ispezione» nella zona dove è 
avvenuto l'episodio e che i suoi uomini sono stali «co 
stretti» a disarmare i russi, uno dei quali ù rimasto grave
mente ferito 

Mosca: entra 
nel governo 
il presidente 
della 
Banca centrale 

Il presidente russo Boris 
Eltsin ha deciso ieri con un 
decreto l'ingresso nel go
verno del presidente della 
Banca centrale russa (Go-
sbank) Viktor Gherascen-
ko. Nominato nel luglio 
scorso presidente ad inte

rim della Banca centrale, Gherascenko e stato recente
mente confermato nella sua carica con volo unanime da 
parte del parlamento. Il suo esordio alla guida della Go-
sbank 0 stato caraterizzalo da un contrasto, poi su pelato, 
con il capo del governo legor Gaidar a proposito del fi
nanziamento (.U parte della banca dei debiti delle impie-

Praga: Havel 
si candida 
a capo 
dello Stato ceco 

L'ex presidente cecoslo
vacco Vaclav Havel ha an
nunciato ieri sera di ac te l 
tare una candidatura a 
presidente della Repubbli
ca ceca, ma a condizione 

^ — _ ^ _ - — _ che «la carica di presidente 
sia definita dalla costitu

zione assicurandogli il dovuto peso» Nel parlamento ce
co ò in corso da diverse settimane la discussione sulla co
stituzione della Repubblica ceca e, in particolare, si di
scute sulla eie/ ione diretta del presidente voluta da I lu-
vel, ma ostacolata dal premier ceco Vaclav Klaus e sui 
poteri del presidente stesso. 

VIRGINIA LORI 

Breve viaggio tra gli universitari serbi: «La via diplomatica è possibile ma l'Europa ci deve aiutare» 

A Belgrado studenti delusi: «Accusiamo la Cee» 
Se non arriva in casa con le valigie dei profughi o 
con il freddo imposto dall'embargo, la guerra da 
Belgrado sembra ancora lontana. Dietro il tirare 
avanti di tutti i giorni, si nasconde però la voglia di 
pace e il risentimento per un'Europa che non ha sa
puto disarmare il conflitto, forte anche tra chi sostie
ne la politica di Milosevic. Ad un mese dalle elezio
ni, breve viaggio tra gli studenti universitari. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARINA MASTROLUCA 

• • BELGRADO «I dinosauri 
si sono estinti. Per voi il clima 
è ancora buono. Me. il clima 
sia cambiando». Pennellate 
di vernice scolorita disegna
no sui marciapiedi della 
piazza degli Studenti la pro
testa dell'estate scorsa, quan
do sembrava che il presiden
te socialista Milosevic doves
se cadere da un momento al
l'altro sotto l'ondata della 
stanchezza popolare per la 
guerra e l'embargo. Allora, 
ogni sera, i giardini davanti 
alla facoltà di filologia si 

riempivano non solo di stu
denti e la protesta diventava 
happening, sbrigliandosi in 
scorribande divertite che stu
pivano gli stessi partecipanti, 
meravigliati di come si potes
se scherzare e ridere con la 
guerra alle porte di casa. 

Ora le lezioni sono riprese 
e fa troppo freddo per passa
re serate intere a prendersela 
con Milosevic che, nonostan
te tutto, resta in sella. E le ele
zioni del prossimo 20 dicem
bre sembrano ancora lonta

ne per ridare fiato alla prote
sta. La stessa opposizione 
non ha sciolto il nodo su co
me e se partecipare al voto 
Ma che sia un appuntamento 
importante, questo lo sanno 
tutti. 

«Non so come finirà. Ma 
s|>ero ancora che qualcosa 
possa cambiare - dice Sa-
scia, studente al quarto anno 
di Biologia - . l^i Serbia ha la 
responsabilità di aver iniziato 
la guerra grazie a Milosevic, 
anche se non si può mai dare 
tutta la colpa ad una sola 
persona Problemi etnici c'e
rano anche prima, ma si po
tevano affrontare diversa
mente. Non ho mai condivi
so l'idea della Grande Serbia 
e adesso ancora meno, dopo 
tutto quello che e successo. 
Ora spero nelle elezioni, spe
ro in una svolta che porti la 
pace. Ed e chiaro che non 
volerò per Milosevic». Anche 
Nada, 23 anni, studentessa di 
Biologia, la pensa nello stes
so modo Lei spera soprattut

to che possa finire l 'embargo 
clic ha la.sciato la sua tesi di 
laurea a metà, perche nei la
boratori dell'università man
ca il materiale chimico e non 
può lavorare. «In questa 
guerra, come in tutte del re
sto, c'è un grande giro di de
naro e di interessi, a cui non 
e estranea la comunità inter
nazionale - dice Nada -, 
Non e mai stato fatto vera
mente un tentativo per impe
dire questi massacri. Voterò 
per l'opposizione, questo ò 
certo. Ma spero che l'Europa 
capisca che deve fare di più». 

Dragana ha 2\ anni, studia 
biochìmica e parla un po' 
d'italiano. Vuole sapere che 
cosa si pensa in Italia delle 
sanzioni e della Serbia. «Tutti 
hanno diritto ad avere un lo
ro Stato - dice - . Anche i Ser
bi. Si dovrà arrivare alla riuni-
ficazionccon i territori serbo-
bosniaci. Ma si può fare se
guendo una via diplomatica. 
Per questo spero che Milose

vic non vinca le elezioni, lui 
che ha cosi grandi responsa
bilità e che e uno dei pochi a 
non pagare il prezzo delle 
sanzioni, mentre la gente co
mune soffre. L'embargo e in
giusto perdio colpisce solo 
la Serbia e la gente qualun
que. Anche i croati sono re
sponsabili. Stanno facendo 
una guerra per il loro interes
se, ma nessuno fa niente 
contro di loro». «Non ho mai 
riflettuto se i serbi dovessero 
stare <• meno in un solo Sta
to, Ma credo che abbiamo gli 
stessi diritti degli altri - le fa 
eco Lorena, 22 anni, studen
tessa di biochimica - . Se una 
parte d'Italia decidesse di vo
lersi separare, credo che an
che voi mandereste l'eserci
to. Non sto dicendo che la 
guerra sia giusta, ma si può 
capire Come e nata. All'inizio 
c'era la possibilità di fermar
la, però la Cee si è mossa in 
rilardo, ed ora sta sbagliando 
di nuovo perche non aiuta il 

primo ministro l'anie, che 
potrebbe tirarci fuori da que
sta situazione. Se Panie aves
se ottenuto una attenuazione 
dell 'embargo, ora la gente si 
fiderebbe di più di lui. La no
stra gente è fatta cosi, ha bi
sogno di fatti». 

Nell'atrio della facoltà di 
Filosofia, Branislav, 22 anni, 
studente di Educazione fisi
ca, alza le spalle. «La guerra 
io cerco di dimenticarmela. 
Non voglio essere toccato da 
queste cose, che sono orribi
li. Non voterò alle elezioni. 
Le cose non possono cam
biare. Questo conflitto ha 
creato una divisione più net
ta tra poveri e ricchi, e loro 
non vogliono modificare nul
la». Scuote la lesta e poi ag
giunge, amaro: «Spero che 
l'Ilalia si prenda l'Istria e la 
Dalmazia, cosi |x>tremo fare 
le vacanze al mare». Andran
no a votare invece e voteran 
no per Milosevic, Vladan e 
Milos, tutti e due studenti di 

economia. «Li Jugoslavia è 
stata divisa e non c'è ragione 
IK'rche la Bosnia resti integra 
- dice Vladan, 23 anni - . So 
che c'è una responsabilità 
serba in questo conflitto. Ma 
la colpa e anche dei croati E 
della comunità internaziona 
le, che ha fatto a gara per ri
conoscere l'indipendenza 
della Slovenia e della Croa
zia, tagliando la strada ad 
una soluzione politica. Poi 
però non ha avuto il coraggio 
di riconoscere la Macedonia, 
perche la Grecia 0 contraria». 
«Nessuno si muove per fer
mare il massacro dei Curdi, 
nessuno ha (alto niente per 
le Falkland. Solo con noi c'è 
stala una politica intransi
gente - dice Milos, 21 anni - . 
Certo che prenderei il fucile. 
E combatterei contro croati e 
musulmani. Perche non ab
biamo altro paese che que
sto. K per difendere la nostra 
gente sarei disposto a spara
re». 

In fuga da Sarajevo 
Scappano donne e bambini 
Bombardamenti in Croazia 
M liKI.OKADO i: esodo dei 
profughi, soprattutto di etnia 
musulmana, dalla Bosnia Erze
govina e continualo ieri a rit
mo serrato più per sfuggire .il 
«generale invelilo» che per I 
combattimenti tra formazioni 
militari onn.ii stremate da mesi 
di guerra Gli scontri più vio
lenti, secondo la radio di Bel 
grado e quella croata, si sono 
avuli, pur con differenti versio
ni, nelle città di Bih.ie, Brcko e 
Moslar, in Erzegovina 1.' cmit-
lenle belgradese ha parlato di 
una «dura olfcnsiva croato 
musulmana nella regione del
la Bosanska l'osavma (nord
est della Bosnia), precisando 
che la i Illa di Brcko e da 3(1 ore 
sotto il fiux'o d' artiglieria [te
sante e di lanciarazzi multipli 
di un nuovo tipo, fomiti di re
cente alle forze musulmane» 
In Croazia, radio Zagabria Ila 
rilento che la alla di Zupanja, 
sul fiume Sava. 0 sotto allarme 
generale dalle 10 locali ed ita
liane di lerimaltuiii. dopo che 
le artiglierie pesanti degli irre
golari serbi che sparavano dal 
la sponda Imsniaca del fiume 
hanno causato la morte di una 

persona, il lenmenlo grave di 
due bambini e danni materiali 
Sotto il fuoco anche i villaggi 
j d est e ad ovest della città' L' 
allarme aereo e scattato invece 
nella Slavonia orientale sulla 
città di Djakovo, sorvolata di
verse volte <i^\ alcuni caccia 
bombardieri «Mig» serbi, che 
non hanno attaccalo, ina, se
condo le fonti croate, hanno 
continuato a violare il divieto 
imposto dalli1 Nazioni Unite 
sin voli mili'an nella regione A 
Sar.i|evo la situazione ieri e ri
masta abbastanza calma ed il 
responsabile dei .caschi blu» 
dell' Onu nella emà . il genera 
le francese Philippe Monllon. 
ha avuto un incontro con alcu
ni dei capi uulitan delle tre la-
zioni in lotta (musulmani, ser
bi e croati) per cercare di raf
forzare il cessate il fuoco entra
to in 11 neo presidente degli 
Stali Uniti, Bill Clinton, ieri si è 
detto convinto che l'Ameni a 
possa «fare di più» per aiutare 
le po|>ol,izioni dell'ex .lugosla 
via annunciando che non vuo 
le precludersi •nessuna opzio
ne», una volta insediato alla 
Casa Bianca 


